
I «film.! fotografico dell attentato a Kennedy, sono le 12,30 a Dallas, 
il presidente viene colpito dai colpi di fucile 

mentre è sull'auto scoperta con la moglie Jacqueline 
e il governatore del Texas, Connaly che rimarrà ferito 

Reazioni e sentimenti di quel giorno 

Ricordo con paura 
OLIVER STONE 

Furio Colomba 
Walter Cronkite era già en­

trato in studio. Non aveva la 
giacca, era teso e commosso 
Leggeva le concitate notizie di 
Dallas su foglietti di carta che 
via via gli portavano sul tavo­
lo Avevo (atto a piedi, quasi 
di corsa, venti isolati con den­
tro ancora una speranza irri­
ducibile che lui, Kennedy, 
non fosse morto. Ed, Invece, 
II. a casa mia, davanti al televi­
sore, che trasmetteva la dram­
matica cronaca di quel nolo 
conduttore del canale 2 della 
Cbs. dovetti rassegnarmi all'I­
dea che la. Storia sarebbe 
cambiata. Le 14 di quel 22 no­
vembre del 1963 a New York 
e rano passate d a poco. E la 
Stona in realtà era già cam­
biata In poco più di venti mi­
nuti. - • .. '.v-.\.,y...-. •••;...••• ••:.,,,.-..•.•• ... 

Erano le 13,40 quando, af­
facciato dalla finestra del mio 
ufficio, nella sede dell'Ollvetti 
dove stavo leggendo e stu­
diando, vidi una scena strana 
per Park Avenue a quell'ora. Il 
traffico era fermo, un gruppo 
di persone parlava animata­
mente accanto ad una mac­
china con un finestrino aper­
to, altre formavano un capan­
nello attorno ad un uomo con 
una radiolina in mano. •- -

Allora andai in un'altra 
stanza e vidi una ventina di 
persone sedute, mute e im­
mobili, ai loro tavoli. Poi, due 
ragazze iniziarono a piangere. 
La radio stava trasmettendo le 
notizie dello sparo o degli 
spari. Ed iniziò l'infinita narra­
zione della Texas • School 
Book i Deposilory. La stessa 
scena di costernazione collet­
tiva si ripetè in strada e su lar­
ga scala ovunque nella città. 
Ero al numero 1 di Park Ave­
nue, al dodicesimo piano, sul­
la trentesima strada. Si dice 
che in America nessuno abbia 
mai dimenticato dove fosse 
quel giorno. , ' - • 

Bill Clinton - scrive il settimanale ame­
ricano News"Wéek -chinò la testa sul 
banco di scuola, ad Hot Springs. E re­
citò una preghiera. Barbra Streisand 
senti la notizia alla radio mentre stava 
acquistando il suo primo, importante 
gioiello. Non lo indossò mai. E Sean ' 
Connery stava giocando a golf a Los 

Angeles. Non terminò la partita. Venti-
due novembre 1963, ore 12,30 di Dal­
las. La storia si ferma.. E si ferma la vita 
dei singoli. In Italia nasceva il centro­
sinistra, C'era la «dolce vita», ma c'era-

- no anche i «sorpassi» mortali di Dino 
Risi. Indimenticabile giornata, in cui la 
Tv divenne la grande protagonista. 

Dino Risi 
Era uscito da poco «Il Sor­

passo». Era l'Italia del boom, 
era un momento di euforia. 
Ma non c'era, in realtà, da sta­
re cosi allegri. La bugia de) mi­
racolo italiano veniva rappre­
sentata in quel mio film che si 
chiude con un incidente mor­
tale Il ricordo della guerra era 
ancora vicino. Quella sera ero 
a casa mia, a Roma, mi stavo 
facendo la barba, quando 
mio fratello mi telefonò per 
darmi quella tremenda noti­
zia. Ma quello non era un inci­
dente mortale. Era una delle 
più terribili notizie del secolo. 
L'America - il paese dove suc­
cede di tutto, nel bene e nel 
male, dove si producono le 
cose migliori e quelle peggiori 
- ci aveva dato la Coca-cola e 
poi quel tremendo shock \ 

Vittono Cassman ballava il 

presidente fu colpito alla tem-

Eici destra, quindi da davanti», 
a testimone di Dallas più vici­

na a Kennedy al momento de-
Sili spari è la stenodattilografa 
can HilL A pagina 212 del se­

sto volume del Rapporto War-
rcn Jean Hill dice: •Gridai a 
Kennedy "Ehi, voglio farti una 
foto" Lui stava per girarsi ma 
fu colpito. Sentii sci colpi, tre 
ravvicinati, poi una pausa, poi 
altn tre. Mi sembrò che tutti gli 
spari erano venuti dalla collina 
e che a sparare erano in più di 
uno Poi vidi un uomo con im­
permeabile e cappello correre 
sulla collina verso la ferrovia. 
Assomigliava in tutti a Jack Ru­
b y - »..:• •..,,.„.«„ . 

Anche sui rapporti di Jack 
Ruby, l'assassino di Oswaid, 
con la mafia non vi sono dubbi 
nel Rapporto Warren. E Ruby e 
Oswaid si conoscevano. A pa­
gina SO del quindicesimo volu­
me dei Rapporto Warren il po­
liziotto di Dallas William S. Big-
gio affermar «Oswaid 6 stato 
(autista di Ruby e portava la 
macchina per le riparazioni 
nel garage di un mio amico 
meccanico». A pagina 105 del 
quattordicesimo volume. Wal-
don Lichfield: «Ho visto Os­
waid al Club Carouscl nell'uffi­
cio di Ruby». Nei 1967 intcrvi-
stai 1 autista di taxi di Dallas, 
Raymond Cummings, il quale 
ncordava perfettamente di 
aver trasportato due volle Leo 
I l.irvey Oswaid al club Carou-

cha-cha-cha, Jean Louis Tnn-
tignant si schiantava con quel­
l'auto in fondo ad un burrone. 
Ed io, in quel 22 novembre, 
pensai che potesse succedere 

: di tutto, anche una terza guer-
X ra mondiale. Terminai lo stes-
'. so di farmi la barba. . . ^r- -, 

i Francesco De Martino 
< La notizia dell'assassinio di 

y Kennedy ci giunse mentre 
eravamo riuniti con le delega-

• zioni dei partiti, che stavano 
; discutendo del :• programma . 

.': del governo di centro-sinistra.. 
,' L'emozione fu enorme. Te-
: mevamo che la scomparsa 
. cosi tragica di un uomo, che 
';'( assieme a Krusciov ed a Ciò- ! 

; vanni XXIII aveva aperto la via 
'' ad una nuova politica interna- • 

ztonale. segnando-la1 fine del : 

1 periodo più aspro del periodo \ 
'•• della guerra 'fredda, potesse 
; fare isterilire la speranza della 

distensione... 
>• . Si temeva anche che in Ita-

lia riprendessero forzai le cor­
ti renti di destra e tutti coloro 
; che avversavano il nuovo, fa-
;'. cendo fallire i tentativi di una 

difficile navigazione,,cai an­
c o r a si,opptonevariò'mòltrw 
>. gli. Quel giorno, appunto, la 
y: discussione si svolgeva sul te-
•;•• ma della partecipazione della 
• Germania all'armamento ato-
.'••• mico, che i socialisti avversa­

vano in modo deciso, facen-
' done una condizione non ri­

nunciabile per giungere ad un 
accordo. Tra i partecipanti, 
Saragat, la cui fede nell'al­
leanza atlantica era assoluta, 
aveva però compreso le ragio-

, ni del socialisti, cercando di 
.. spingere gli altri partiti, ed in 

,':,' specie la Democrazia cristia-
'• : na, a non irrigidirsi su quel 
Spunto. ••••••• • ..; -V-, /,' ' 

La notizia della morte di 
'.'.' Kennedy operò come un fat-
-,;. tore decisivo per l'accogii-
;•• mento delle esigenze da noi 
V poste. Fu inlatti convenuto di 
;• rinviare la scella di una forza 
:: multilaterale al momento in 
;.'•' cui sarebbero stati conclusi gli 
t- studi in corso. Cosi venne su-
' perato l'ultimo ostacolo che si 
^ opponeva all'accordo. ? La 
.;'•' scomparsa del presidente dei-
Ma Nuova Frontiera influì in 

? .modo decisivo per aprire an-
'/• che in Italia una puova fase 
"! storica, durante la quale via 
' via la politica tralignò dai fini 

che i suoi promotori si erano 
proposti 

sci, una volta da solo e un altra 
, insieme al pilota David Femc . 

, ; (agente'defla Cia e pilota per­
sonale del gangster Carlos 

.'• Marcello). Ferrie era coinvolto : 

;; con Dallas perché avrebbe do-
• vuto trasportare con il suo ac- : 
'1 reo gli sparatori da Dallas al :; 
" Messico, secondo alcuni lesti- ; 
"* moni. Chiamato a testimoniare : 
" ' da Garrison. Fonie venne ucci- ; 
'" so la notte prima, nella sua ca- ; 
y sa, con un colpo di karaté alla • 
? nuca. • - « --• 

Ricordo che l'atmosfera a 
>' New Orleans era molto tesa. 
.!.'" Tutti i giorni venivano'uccisi o 
''• morivano in circostanze piut-. 
:'• tosto strane giornalisti e testi-
f moni coinvolti nella vicenda ; 

Kennedy. Jim Garrison, il prò- ; 
curatore distrettuale, chiama- v 
va in causa soprattutto gli * 

;>• agenti della Cla e dell'Fbi, ma • 
:>' non parlava della mafia di Car-1 
f.; lo Marcello che aveva in mano 
,• la città. Un mio amico di Dal-
.'.• • las, il direttore del telegiornale • 
i~. locale Jlmmy Kcrr, mi regalò ; 
'•'.: alcuni filmati preziosi, che poi 
i> io utilizzati nel film / due Ken-
r; nedy. Nel filmato dei cinedilet- : 
s> tanti Orvillc Nix e. Mary Mudi- ; 
'••'• more si vede Kennedy quando > 
•••• viene colpito in fronte, la sua ; 
•' calotta cranica vola all'indictro • 
; : e Jacquelinc Kennedy si ar-
. rampica sul bagagliaio della ' 
SÌ. macchina per riprenderla e ri-
)•. metterla al suo posto. Un poli- : 
S ziolto salta da dietro e le impc-
;. disco di cadere dalla macchi-
\ na che sta accelerando Sullo 

sfondo della collina, dietro 

PAOLA SACCHI 

GoreVidal 
' Il film era «David and Lisa». 

Lo proiettavano in un cinema 
romano. Non ne vidi la fine., 
Forse era quasi arrivato a me-

' ' tà, quando un attore, Jeramy 
: Courtland, entrò in sala e mi ; 

disse, trafelato, che avevano : 
, sparato a Kennedy, che forse 
- era già morto. Ed io gli risposi , 
-..-. d'istinto: non è possibile che 

abbiano ucciso quel ragazzo 
.-' dorato. Poi, una corsa ango-
: sciosa in Via Veneto dove tro-
' vai l'edizione > speciale < del 

;: «Daily American». Allora capii : 
• che non c'era più nulla da fa­
ri- re: era morto un uomo mera- : 
'•< voglioso, un buon amico, un : 

• uomo di spirito; era morto un 
'.'.; presidente che fece errori di-
•;, sastrosi, da Cuba al Vietnam. 
• e Pensai subito che lo aveva fat- : 

•', to fuori la destra. Mi misi in 
j contatto con Schlesinger, cer-
: cai di capire. Intanto, s'era fat-
'ì ta mezzanotte. E in Via Vene- . 
•" to c'era la «dolce vita». Ango-
' sciato e confuso, presi la mat-
; Una dopo il primo acreo per 
\Washington. ••SVV '•'.•/o<'' 

'MarcefloMastroiamri 
S^ No, non ricordo dov'ero 
'.::. quel giorno. SI. avevo già fatto 

«La dolce vita». Ma, ora non 
; ho voglia di andare a scavare 
* nel passato. Non ho voglia di 
V parlare nò di morte né di poli-
V tica. Vi prego, lasciatemi in 
' pace 

ne presidente degli Stati Uniti. 
Ricordo, in particolare-, due 
momenti: quello del discorso 
(da me ascoltato captando la 
radio americana, con i com­
pagni di partito partecipanti a 

• una riunione di una Federa­
zione del Nord) sulla mobili-

;\ tazione della flotta per la crisi 
di Cuba; e il momento del 

; trionfo napoletano di Kenne­
dy, della straordinaria acco-

' glienza che con intuitiva sim­
patia e intelligenza gli riservò 

' il popolo di Napoli. Non era 
facile per ognuno di noi, in 
quegli anni, orientarsi tra per-

> duranti ,-• contrapposizioni 
' ideologiche e sforzi di còm-
'• prensione • di .•• novità come 
"quella rappresentata da Ken­

nedy. Ma il suo sacrificio ci 
• sconvolse, e ci aiutò a capire. 

Tito Stagno 

Nanni Loy 
Dovevo essere a Parigi o a 

Mosca. Ma è più probabile 
; che fossi Parigi per la proie-. 
> zione del mio film «Le quattro 

giornate di Napoli». Provai la 
' sensazione di un grande peri­
colo, ebbi paura di un'involu­
zione a destra che spingesse 

: gli Usa ad una politica meno 
, pacifista e meno progressista. 

* SI, temetti la possibilità di una 
guerra atomica. Kennedy mi 

'piaceva, ma non in maniera 
cosi acritica. ; 

••': Raccontavo all'Italia, ecco, 
. la gente urla, scappa, pian­

ge... arrivano i primi soccorsi. 
: l'ambulanza... il tailleur rosa 
di Jacquelinc è sporco di san-

' gue... fqrse lo sparo o gli spa­
ri... Ero sconvolto come tutta 
la redazione, ma. non c'era 

'pos tò"per "la*'commozione. 
Avevo poche note d'agenzia a 
disposizione. E dovetti usare 

. freddezza ed estremo rigore 
professionale per poter «inca­
strare», al momento e al posto 
giusto, quelle scarne notizie 
sulle immagini. Era il telegior- -
naie delle 20,30 e quelle era­
no le prime immagini sull'as­
sassinio di Kennedyche la Rai 
trasmise. Arrivarono attraver­
so ilTelstar 1, il primo satellite 
della storia per la comunica­
zione. Era entrato in funzione 

; nel '62 e solo un anno dopo, 
ahimè, ' servi a trasmettere 
quelle Immagini di sangue. 
••• Ero giù, alle telescriventi, 
; quando arrivò quella «France 
; press»... Fu un momento di 
] grande shock. Corsi su, da 
: Vecchietti, il direttore del tele-
' giornale. Con lui c'era Fabia­

no Fabiani, allora vicediretto-
' re generale, kennedyano di 

ferro Lui era il più teso di tutti 

Giorgio Napolitano Dacia Maraini 
Non - posso • separare lo 

< shock dell'assassinio John F. 
Kennedy, il trauma di quelle 
immagini trasmesse e ritra­
smesse da Dallas, dall'impat-

• to che ebbero su di me altri ' 
momenti della parabola in­
tensa e drammatica del giova-

I auto di Kennedy, si vede chia­
ramente un uomo che imbrac­
cia il fucile e poi il fumo dello 

: sparo. In altri filmati di attualità 
si vedono gli arresti nella zona 
degli span e sulla collina di 

Il nome di quel film non me 
lo ricordo. Di sicuro non ter­
minai di vederlo. E forse non 
l'ho rivisto mai più. Stavo a 
Roma con Alberto Moravia, 
allora critico cinematografico, 
ad una proiezione privata 
quando entrò nella sa letta 

qualcuno che disse: è accadu-
-, ta una cosa tremenda, hanno . 
, ucciso il presidente degli Stati •• 
'; Uniti. Esterrefatti, Alberto ed 
• io uscimmo in cerca di notizie ' 
' sull'assassìnio di quel presi-

': dente avanzato e regressivo 
" insieme, su quell 'uomo corag­

gioso. ;•.-•!;:•••::*••'. vy •..-•'."> 
D'istinto pensai subito ad 

una cosa feroce, una cosa 
crudele, ad un regicidio che . 
accomunava l'America d'alio- ; 
ra alle uccisioni dei re nel 700 •' 

i, e '800. Mi colpi poi, qualche 
. giorno dopo, quando arriva-
;. rono le tragiche e famose im­

magini del corteo presiden-
'',' ziale di Dallas, la vista di lei, 
:, Jacqueline che si arrampica-
I' va, con quel suo tailleur rosa, 
' s u l cofano dell'automobile 
Vr Quella sera Alberto ed io pro-
" vammo la stessa sensazione 

di minaccia da parte di forze 
incontrollate, pericolose e di 
destra che si npetè con le 
bombedi Milano 

Gianni Rivera 
Avevo diciotto anni, ero su 

un campo di calcio...» Milan 
quell'anno aveva vinto per la 
pnma volta la Coppa dei cam­
pioni. Rimasi colpito, come e 
normale che. accada quando 
viene ucciso un uomo. Ma è 
evidente che II c'era qualcosa 
di più dell'uccisione di una 
persona 

Fabrizio De André 
Erano i tempi dell'Universi-

. tà e dei professon che ti dava­
no 17 e ti sbattevano il libretto 
nei piedi. Erano I tempi.in cui 
in quella mia Genova ci si agi 
tava non poco per battere l'ar­
roganza di chi aveva la bac­
chetta d icomando. -,»- •••><• , 

A w o • già • scritto «Testa­
mento»; «La ballata dell'eroe» 

. «la guerra di Piero». L'uccisio­
ne di Kennedy la vissi come 
un pericolo di svolta a destra, 
quel presidente rappresenta-

•, va il tentativo di riconciliazio­
ne tra i due blocchi In quei 
giorni ne parlai molto con 
Paolo Villaggio 

Paolo Villaggio 
Ero a Genova Con Fabrizio 

uscivo quasi tutte le notti. Era­
vamo • inorriditi, - pensavamo 
ad un assassinio organizzato 
dai servizi segreti sovietici per 
scatenare una grande tensio­
ne Fu uno dei momenti più 
atroci della guerra fredda. 

Ricordo che quel 22 no­
vembre era una giornata fred­
da e ventosa. Il mio primo fi­
glio maschio aveva cinque 
giorni ed lo ero investito in un 
ruolo di bambinaia trepidan­
te Quel giorno moriva un pre­
sidente molto amato, bello e 
hollywoodiano, dalle qualità 
politiche però scarse, il primo 
presidente eletto grazie alla 
forza della televisione 

deal 
DaTl Dallas. Nel mio film / due Ken­
nedy ho inserito queste scene 
dove appare Earl Ray, il futuro 
assassino di . Martin Luther 
King, arrestato sulla collina. Un 
killer californiano, James Bra-
ding, arrestalo nella Dealoy 
Plaza. Alcuni cubani e tre bar-

: boni arrestati nella zona della 
ferrovia. In questi ultimi sono 
stati successivamente ricono­
sciuti i tre agenti che furono 
coinvolti nell^ffare Watergale, 
nel 1974, che portò all'Impea­
chment di Nixon. Sarebbe lun­
go raccontare nei dettagli tutte 
le indagini che ho fatto a Dal­
las, rincontro con Eva Grant, la 
sorella di Jack Ruby e amica di 
Sergio Arcacha Smith, un cu­
bano ex ambasciatore della 

- Cuba di Batista a Roma, che 
sembra pesantemente coin­
volto nella congiura. ... '.-... 

Il direttore del telegiornale 
- di Dallas mi mise a disposizio­
ne un rapporto segreto dal 
quale risultava che Jim Garri­
son. Il procuratore di New Or­
leans, era sul libro paga di Car­
los Marcello. Tra l'altro era 
ospite fisso a Las Vegas, al­
l'Hotel Sands, del direttore Ma­
rio Marino che gli forniva ospi­
talità e denaro, Marino era un 

' collaboratore dirotto del boss 
di New Orleans Carlos Marcel­
lo. Questo fatto avrebbe spie­

gato perche Garnson incrimi­
nava soltanto gli agenti della 

- Cia e dell'Fbi e non gli uomini ! 

' d i Cosa Nostra. •. » > 
'•:,- In realtà risultava > ormai i 
i: chiaro che la mafia e la Cia 
, avevano collaborato in molle V 
.operazioni che riguardavano • 
.Cuba, dallo sbarco alla Baia 

del Porci in avanti, come io eb-
;bi modo di evidenziare nel mio : 

; film, nel 1969, e come mi ha ,;: 
successivamente riconosciuto 
l'ex direttore della Cia, William 

V Colby. Soltanto sei anni più ',' 
tardi, dopo lo scandalo Water-

• nate, le azioni combinate ma- :-
lia-Cia vennero alla luce del ? 

1 sole. !.a commissione senato- : 
: riale Church chiamò a (estimo- _ 

>. niare Johnnic Roselli, il quale ', 
'confessò nei dettagli l'opera-
'.' zionc mafia-Cia per uccidere 
' Fide! Castro. Quando Kenne-
''• dy, dopo la crisi dei missili del-
; l'autunno 1962, cercò di avvi- :: 
cinare amichevolmente Fidely 
Castro, i boss di Cosa Nostra e i; 
alcuni agenti Cia si sentirono ,. 
traditi. Fu allora, dice Roselli, ,-
che essi decisero il «cambio di '. 
obiettivo» e si indirizzarono 
contro Kennedy. •.- ~ »• •.».*,..'. 

Dopo questa .confessione 
• Johnnie Roselli venne ucciso e 

il suo corpo fu trovato nella.-' 
baia di Miami dentro un barile ; 
di petrolio con iniomo una ca- « 
lena. Sam Giancana e Jimmy :' 
Hoffa furono chiamati a testi- ' 
moniare ma non . arrivarono ;: 
mai davanti alla Commivsione 
del Senato di Washinlon 
Giancana venne ucciso nella 

cucina della sua casa di Chiia 
go con una pallottola calibro 
22 in mezzo alla fronte. Il boss 
dei camionisti, Hoffa, invece 
venne rapito e scomparve per 
sempre. •-• •••• -,.. , .-• 

Quattro anni dopo, nel lu­
glio 1979, usci il «Final Reporti, 
della Commissione della Ca­
mera dei Rappresentanti sul­
l'omicidio di Kennedy. Andai a 
Washington ad intervistare il 

Cresidente della commissione, 
ouls- B. Stokcs, ma non mi dis­

se molte cose. Mi invitò a leg­
gere quello che diceva il rap­
porto e cioè che gli sparatori 
erano almeno due, che mafia 
e Cia avevano . collaborato 
contro Castro, che i boss di Co­
sa Nostra Giancana, Marcello e 
Holfa erano indicati come 
mandanti. Cioè tornavano fuo­
ri i tre nomi che io avevo fatto a 
Stuard Hood, a Londra, in quel 
22 novembre 1963. ...... 

A titolo di curiosità vorrei ri­
ferire come sono andati i fatti 
secondo il parere che ho con­
diviso con alcuni giornalisti di 
Dallas, utilizzando tutte le noti­
zie inserite nel computer. Gli 
sparatori sono stati quattro as­
sistiti da altri quattro che han­
no portato le armi sul posto. 
Dalla finestra del Dal-Tcx Buil­
ding ha sparato un killer di 
grofessione assistito da un cu-

ano. Dalla finestra del Depo­
sito di libri scolastici ha spara­
lo l'agente Tippit e il fucile gli 
fu portato da Oswaid. Dal mo­
numento sulla collina ha spa­
rato il gangster calilomiano 

e • -VÌK"-

© 
Jimmy Brading e il fucile gli fu 
portalo da Jack Kuby Dalla 

< palizzata sulla collina ha spa- r 
rato Earl Ray e il fucile gli fu ' 

• portato da Serqio Arcacha •>. 
Smith.. Un'ora dopo Oswaid • 
raegiunsc l'auto della polizia > 
di iippit per essere accompa- * 
gnato all'aeroporto dove lo at- -
tendeva il pilota David Ferrie kS 
(uomo di Carlos Marcello) , 

•; che con il suo aereo lo doveva ;, 
portare in Messico. Tippit, pc- .. 

: rò, aveva l'ordine di eliminare 
, Oswaid (il colpevole predesti- . 

nato). Ma Oswaid fu più velo- " 
• ce a sparare e uccise l'agente 

Tippit con la sua pistola. Li ac- .-. 
canto attendeva Sergio Arca- ' 

',. cha Smith che avrebbe dovuto . 
eliniare Tippit. Arcacha Smith .,, 
inseguì Oswaid che si rifugiò in ;. 
un cinema e poi venne arresta- '• 
lo Due giorni dopo Oswaid 
venne ucciso da lack Ruby. un _ 
gangster della Chicago di Sani -

Giancana Quando Ruby. tre 
anni dopo, evscndo malato di 
cancro, minacciò di parlare, il 
Riorno prima dell'udienza mo­
ri per un'embolia in seguito a 
un'iniezione che gli venne pra­
ticata dal dottor John Calla-
ghan dell'ospedale di Dallas. • 

Quando intervistai il dotlor 
Callaghan mi disse che. anche 
lui. aveva molta paura di esse­
re ucciso. I lo omesso un centi­
naio di fatti e di nomi per evi-

; denti motivi di spazio. Rimane 
'. in me il ricordo di Kennedy 
" c h e incontrai fuggevolmente 
";, una volta a Washington e 
,-' un'altra al Polo Club di Roma 

mentre stava per salire su un 
' elicottero. Aveva un sorriso 

straordinario e sapeva di esse­
ri' in pericolo e lo disse. A Dal­
las, quella pallottola che apri 
una rosa rossa sulla sua fron'e 
certamente cambiò le sorti del 
mondo 

regista, autore di un film denuncia •uill'assassimo di Dalla'. 

«Ho fatto JFK 
contro tutte 
le bugie di Stato» 

ALESSANDRA VENEZIA 

Questa intervista a Oli-
ver Stane verrà trasmes­
sa da Tele + /, domani 
sera alle23.40. 

Il 22 novembre 1963 a Dalla» 
moriva John Fìtzgerald Ken­
nedy. A dm-anni di dlstanza-
dall 'ofdta di «JFK» e nel 
trentesimo anniversario del­
l'omicidio del presidente si 
ritiene soddisfatto dell'Im­
patto sodo-politico che il 
film ha avuto? . .*. 

Quel film è forse la cosa più 
importante che ho fatto in vita 
mia, almeno fino ad ora. Ha : 
pungolato la coscienza degli 
americani provocando reazio­
ni profonde sia nei fan sia nei 
detrattori del film. Sono stato 
accusato di menzogna e frode 
nei confronti del pubblico, di 
perversione nei confronti dei 
bambini, del sistema educati­
vo in genere. Penso che il film 
sia slato un bene per l'America 
perché ha fatto si che venisse 
dissotterrata una vecchia que­
stione che veniva tenuta na­
scosta in un armadio, ha pro­
vocato una quantità enorme di 
controreazioni: di recente so­
no slati pubblicati molti libri in 
difesa della commissione War­
ren, alcuni anche quest'anno, 
l'anno del 30° anniversario. -../•• 

La : televisione, in quanto 
mezzo d'espressione dell'esta­
blishment continua a propa­
gandare ia tesi secondo cui 
Oswaid è l'unico colpevole 
dell'omicidio, ma onestamen­
te credo che il pubblico ameri­
cano sia ormai conscio dell'e­
sistenza di un.imbroclio, di un 
raggiro da parte dell autorità e 
penso che se non altro il film è 
riuscito • a presentarsi come 
una voce di dissenso, di ribel­
lione e a far sapere ai nostri ra­
gazzi, nelle scuole, che nella 
nostra storia era stato com­
messo un atto illegale e illeci­
to, perché è importante che la 
gente sappia, nel subconscio, 
che qualcosa di ingiusto è ac­
caduto in America. Per quanto 
concerne il futuro, possiamo 
solo sperare che le cose mi­
gliorino. Il film ha provocato 
l'apertura degli archivi segreti, 
è vero, ma è anche vero che 
l'apertura degli archivi e awe-
nuU: in modo mollo bt,'.:'.arro, -1 
varie riprese, e i mesi passava­
no senza che niente di vera­
mente importante accadesse. 
Non credo che gli archivi con­
tengano prove in grado di in­
criminare i veri colpevoli per­
ché questo genere di cose è 
sempre protetto dalla clande­
stinità. Ma penso che il film so­
stenga l'ipotesi di una demo­
crazia aperta, che riconosca 
alla gente il diritto di conosce­
re i segreti della storia, cosi co­
me è recentemente avvenuto 
in Unione Sovietica, nella Ger­
mania Est e nei paesi dell'Eu­
ropa orientale, mentre in Ame­
rica continuiamo soffrire il pe­
so dei sistemi di sicurezza e dei 
servizi segreti, che ci impedi­
scono di conoscere la nostra 
storia, sia che si tratu' di John 
Kenney o di J. Edgard Hoover, 
il sistema informativo si rivela 
lento e tendenzioso, perché da 
una parte ci garantisce il diritto 
all'informazione e dall'altra ci 
tornisce dali imprecisi, dossier 
che sono stati per tre quarti 
cancellati, manipolati, epurati 
delle notizie più significative. 
cosi che alla fine dei conti non 
possiamo dire di essere stau' 
informati. Siamo un popolo 
che soffre di amnesia. Non co­
nosciamo la nostra storia, la 
storia americana. . 

In «JFK» spezzoni di docu­
mentari storici sono stati mi­
schiati a materiale di finzio­
ne girato nello stile dell'epo­
ca, una sceita che alcuni 
hanno giudicato addirittura 

. Immorale. Come risponde a 
questa accusa? -, .--,.-,., 

È soltanto una delle tante ac­
cuse che mi sono state mosse. 
In mia difesa oppongo il diritto 
di comportarmi come fa qual­
siasi regista quando ijira un 
film. Quando si gira un film e si 
sceglie un attore, come Kevin 
Costner per interpretare il ruo­
lo di un personaggio reale si 
entra nell'ambito della licenza 
drammatica. Fin dal momento 
in cui si scelgono un taglio di 
capelli, un cappello, un costu­
me, le battute di dialogo da 
mettere in bocca a qualcuno o 
si ricostruisce una scenografia 
particolare, si entra nell'ambi­
to della finzione. Come regista 
ho voluto usare tutte le armi in 
mio possesso per garantire alla 
mia storia il massimo impatto, 
per ottenere l'attenzione del 

pubblico. Dovevo trattare un 
argomento arcano e cerebrale, 
avevo tra le mani migliaia di 
pagine relative alla commis­
sione Warren. un materiale 
molto arido. Interrogatori in-

.:, crociati, testimoni, roba noiosa 
insomma e il film di per sé già •_ 

. lungo: tre ore e otto minuti. " 
. una durata che io rende più :' 
,, difficilmente fruibile dal pub-
,, blico, e per di più è incentrato 
"'' sul dialogo. Dovevo trovare il 

modo di rendere l'argomento 
spettacolare, perché non pote­
vo proporre un documentario 

. cosi lungo. In quanto regista. 
I- dovevo tener conto dei princi-
; pi drammaturgici e ricorrere 

:.; alla funzione. In mia difesa ' 
T posso dire che sono ricorso al-
"" la licenza drammatica solo ai \' 
; fini di trasmettere la verità. La 
% trasposizione della realtà non 
'£' sempre avviene in modo lette- • 
.':' rale: quando nel reale ci sono 

• cinque personaggi simili tra lo- ; 

:'- ro. Ognuno dei quali ci tra-
' ; smette un informazione nel 
•';• film si tenterà di riassumere le 
; loro caratteristiche in un unico 
! personaggio, perché è neces- -
;•' sario tenere in considerazione ' 
•'•'' il tempo e poi per la gente è -
"" più semplice ricordare un vol-
• to che cinque. Il cinema ti (or-
" za a usare la finzione. • \ . 

Come regista sente la re-
sponsabiUra di mantenersi 
fedele al fatto storico? r. 

,. Credo di aver già risposto a 
••.:• questa domanda in preceden-
>". za, ma ripeto che la prima rc-
'?• sponsabilità di un regista è nei 
'. confronti della sua coscienza. • 

che deve essere libera da ogni 
';' forma di censura. Inoltre è 
'•'.• compito di un regista docu-
i;. montarsi, leggere libri di storia, , 
'.' tenere conto di argomcniazio-
:. ni diverse, dei prò e dei contro ' 
-• e formarsi un'opinione appro- ;. 
';. fondita dei fatti. Perché l'inter-;. 
.". prelazione dei fatti ù una sua 

scelta personale. Non ha senso ;: 

'. che giornali come il New York .-
.:. Tinics puntino il dito contro un 
.... reglsla accusandolo di avere . 
"o-.-mal interpretato l'omicidio di 
; Kennedy, solo perché sostiene ' 

,v una tesi diversa da quella ulti-
:. cialmente accreditata dall'e-
• stablishmcnt, quella cioè che 
'. vede l>ee Oswaid come unico 
•• colpevole. A meno che i v i si 

intenda esercitare una censura 
di tipo culturale e politico. Per­
ché se l'omicidio di Kennedy e 

• frutto di una cospirazione, co-
;' me sostengo io, ne conseguo- : 
• no dubbi sulla legittimità del 

-;'. governo americano. Dubbi 
, che condivido con molle altre 

persone. E voi in Italia la sape- ' 
" le lunga sulle illegalità com-
• messe dal governo, tanto che 
• non lo prendeie più sul serio e 
• lorse sarebbe un bene anche 

per gli americani non prendo-
y re cosi sul serio il loro csccuti-

' vo. ..., .: • "... .... ' 
- «JFK» ha una struttura cstre-
. inamente complessa: ci vuol 

parlare delta struttura nar­
rativa dei suoi film? 

Ogni film richiede un approc­
cio stilistico e filosofico parti-

-;. colare. Con JFK abbiamo cer-
T calo di ricostniire la verità |>ar-
•'.- tendo da una documentazione 

dei fatti incompleta, come nei 
' caso del Watergale. dove nei 
i-nastri registrali c'era un vuoici 
' di 17 minuti, nella ricostruzio-
.. ne dell'omicidio di Kennedy le 
•: lacune riguardano il 70 o l'SO'V. 
*y della storia. Ci trovavamo a fa-
• re i conti con testimonianze 

contraddittorie, che stilislica-
menle abbiamo voluto risolve-

" re con una frammentazione 
della realtà, uno stile alla Miv 
che si permelteva di rendere 
diversi punii di vista e di solle­
vare il problema dell'obiettività 
dei mezzi d'informazione: chi 
è realmenle in possesso della 
realtà dei latti? La televisione 
forse? Ci sono molti schermi 
televisivi nel film e come al so­
lito la televisione si pone coi in-
il mezzo che detiene la vi-rità 
Ma è una venta ambigua, che 
nasconde altre storie, che elu­
de la ricostruzione dettagliala 
della scena dell'omicidio, che 
invece abbiamo più volle !en-
tato nel film, privilegiando di 
volta in volta un punto di vista 
diverso. Ammiro Costa (ì.ivras 
per il suo impiego della perei-, 
zione nel film Z e rei suoi aliri 
film e volevo suggerire che gli 
eventi di Deely i'iaza |M>SSOW.> 
essere ricostruiti in molti modi 
diversi. Anzi la verità slessa 
può essere ricostruita in diver­
se maniere tanto che alla fi:-., 
ci si domanda se esi::le una ve­
nia ed essendo la venia cosi 
elusiva, si può giungere alla 
conclusione paradossale etn­
ia verità non esiste. 


